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"May You Live In Interesting Times" di Ralph Rugoff, è il titolo scelto per la 58ª
Biennale d'Arte di Venezia che raccoglie novanta partecipazioni internazionali e
ventuno mostre collaterali e molte altre esposizioni non all'interno del circuito ufficiale
tra pubblico e privato.
 
Il Leone d'Oro alla carriera è stato assegnato a Jimmie Durham artista, performer,
saggista e poeta da sempre impegnato in politica e nei diritti civili: "La sua pratica
eterogenea va dal disegno al collage, dalla fotografia al video, anche se le sue opere
più note sono le costruzioni scultoree, spesso realizzate con materiali naturali e oggetti
d’uso quotidiano di scarso valore che evocano storie particolari. Le sue sculture sono
spesso accompagnate da testi che commentano in modo scanzonato ma incisivo le
prospettive e i pregiudizi eurocentrici. Il suo lavoro, che denuncia con insistenza i limiti
del razionalismo occidentale e la futilità della violenza, si è soffermato spesso anche
sull’oppressione e sui fraintendimenti perpetrati dai poteri coloniali ai danni delle diverse
popolazioni etniche di tutto il mondo", queste le parole di Ralph Rugoff che hanno
motivato la scelta della premiazione all'artista statunitense, classe 1940.

58ª Biennale d'Arte di Venezia

May You Live In

Interesting

Times
"Possa tu vivere tempi interessanti"
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Jimmie Durham
Leone d'oro alla Carriera
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Il Leone d’Oro per la Miglior Partecipazione Nazionale al Padiglione Lituania, per
l'installazione Sun & Sea (Marina) un’opera-performance firmata da tre artiste:
Rugilė Barzdžiukaitė (cineasta e regista)
Vaiva Grainytė (scrittrice)
Lina Lapelytė (artista e compositrice).
 
Mare e sole sono assenti, presenti solo nel titolo, lo spettatore da una balaustra osserva
dall'alto la ricostruzione di una spiaggia popolata da figuranti-bagnanti, la musica di
sottofondo è catastrofica e avvolgente: un senso di angoscia per questa umanità
rappresentata che non gode in realtà né della luce del sole né dell'acqua del mare.
 
La motivazione della giura: «Leone d’Oro per la miglior Partecipazione Nazionale alla
Lituania per l’approccio sperimentale del Padiglione e il suo modo inatteso di affrontare la
rappresentazione nazionale. La giuria è rimasta colpita dall’originalità nell’uso dello
spazio espositivo, che inscena un’opera brechtiana, e per l’impegno attivo del Padiglione
nei confronti della città di Venezia e dei suoi abitanti. 
Sun & Sea (Marina) è una critica del tempo libero e della contemporaneità, cantata dalle
voci di un gruppo di performer e volontari che impersonano la gente comune».

Padiglione Lituania
Leone d’Oro per la Miglior Partecipazione Nazionale
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Tra gli artisti da menzionare e seguire: Haris Epaminonda (Leone d'Argento); l'indiano
Shilpa Gupta con l’installazione sonora For, In Your Tongue I Cannot Fit, presentata in
Arsenale; l'interessante lavoro dell'artista nigeriana Otobong Nkanga; dalle Bahamas
Tavares Strachan; la giapponese Mari Katayama; la messicana Teresa Margolles; la
coreana Anicka Yi; l'argentino Tomás Saraceno; il cinese Liu Wei; i cinesi Sun Yuan e
Peng Yu con l'opera Can’t Help Myself, la prima opera robotica commissionata dal
Guggenheim di New York che usa un robot industriale, associando il rapporto tra uomo e
macchina.

Sun Yuan e Peng Yu
Can’t Help Myself
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Shilpa Gupta Otobong Nkanga

Tomás Saraceno
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Liu Wei

Mari Katayama
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Tavares Strachan
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"Ti è piaciuta la Biennale d'Arte di Venezia 2019?" 

Sia chiaro, un solo giorno per visitare tutta la Biennale non basta, forse complice il
maggio piovoso alla sua apertura e ora il caldo afoso dopo aver fatto visita all'esposizione
più volte posso ora dare un giudizio su questa Biennale.
Forse, come il meteo instabile ed eccessivo dalla troppa acqua e ora dal troppo sole, ho
provato spesso molta noia alla vista di artisti e proposte ed ho trovato più interessanti le
iniziative collaterali piuttosto che l'arte contemporanea esposta tra i padiglioni
dell'Arsenale e dei Giardini.
 
Lo spettatore è condotto quasi in maniera strascicata da un padiglione all'altro, poche le
novità, esigui gli storici davvero interessanti da rivedere, molta poca certezza nelle nuove
generazioni che si copiano, si assomigliano e si "globalizzano" davvero troppo perdendo
ogni senso di identità.
 
Identità in crisi è forse il motivo conduttore che si respira in questa Biennale, persi
nel marasma di un mondo dove la tecnologia si fa sempre più strada, dove invece
manca spesso la ricerca, lo studio e il confronto ed ognuno prosegue per la
propria strada senza trovare una via d'uscita.
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Il viaggio che si percorre in questa Biennale è un labirinto fatto di emozioni (spesso
buttate a caso e senza un vero motivo), di rabbia (a volte forzata), di perdita dello spazio
fatto di muri innalzati a separare le persone e i luoghi. Un labirinto costruito con il
compensato che accompagna lo spettatore lungo tutto il percorso, una sorta di cantiere
non finito, un dedalo da cui si esce poco convinti dopo il cammino fatto. 
 
Solitamente dopo un viaggio dovrebbe esserci un arricchimento invece si ha la
sensazione di aver perso qualcosa, ma non si sa che cosa, quella percezione che
ci fa pensare ad una carenza come se usciti di casa si è chiusa la porta o spenta la
luce: manca qualcosa per farci star sereni.
 
Manca un tema specifico, tutto risulta poco comprensibile e poco fluido qualcosa si salva
e si ammira, ma è troppo poco per poter definire completa e appagante l'intera Biennale
d'Arte e la visita si fa distratta, tutto scorre in maniera troppo veloce e ci si ritrova ad
uscire dal labirinto senza arte né parte. Diventa un marasma di gente che si accalca,
cammina quasi trascinandosi tra gli eccessi dell'arte in cui ci si ritrova naufraghi in questo
mare di proposte.
 
Ciò che colpisce di questa Biennale sono gli odori: oggetti dimenticati, plastica, odore
di stantio e di chiuso, aria viziata, pelli, colori sintetici tutto l'insieme si trasforma in una
puzza globale, sembra quasi che ci sia qualcosa che sia andato a male e che piano
piano marcisca, forse sono i sogni, oppure le identità che non trovano risposta magari è
tutto semplicemente voluto in questa grande assenza l'unica presenza è la mancanza di
un ampio respiro, specchio dei tempi?
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Il Padiglione Italia curato da Milovan Farronato con la mostra dal titolo Neither Nor (Né
altra né questa) scomoda il sempre affascinante tema del labirinto citando le parole di
Italo Calvino, ma del tema del labirinto da Dedalo al Minotauro, da Dante a Jorge Luis
Borges tanti sono gli autori che si sono confrontati  tra le pareti del labirinto. 
 
Tre gli artisti presenti nel padiglione: Liliana Moro con la ricerca dell'essenzialità nelle
sue opere, la presenza e assenza di Chiara Fumai e l'irrealtà corporea di Enrico David,
ma non c'è unione nella scelta, nei linguaggi usati, non c'è comunicazione, non c'è arte,
ci sono "cose" e il senso di soffocamento e straniamento concede la scusante allo
spettatore che se ne vuole uscire da questo labirinto.
 
L'attenzione si è spostata spesso più sul curatore-artista-fashion, Milovan Farronato, sul
suo modo di essere, sui suoi gusti sessuali e outifit più che sull'impegno e sulle
competenze, il pericolo gender che tanto ha spaventato l'assessore Elena Donazzan
(resterà negli annali il suo post dall'incipit poco edificante "Lei, pardon lui ", simbolo di
un'Italia ancora persa nell'immenso labirinto senza uscita dove i paraocchi sono troppi
per poter davvero vedere avanti.
 
Dopo la polemica del gender, del Carnevale, degli scandali provocati alla cultura con la
nomina di un individuo di cui (s)parlare ci si è forse scordati di articolare parole sugli
artisti presenti e sulle loro opere, forse erano necessarie meno interviste, meno foto e
servizi fotografici a scandagliare la vita del curatore e più attenzione invece al senso del
padiglione e dei lavori lì presenti.

Milovan Farronato

Il Padiglione Italia
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Che cosa è rimasto in fondo? Pervade nel Padiglione Italia un senso di smarrimento
che intercorre tra le pareti del labirinto, un gioco riuscito a metà che segna l'idea di
un'Italia che non sa dove andare e che imbocca un percorso per non sapere da che parte
uscire, rimane fissa e installata al passato che tanto la lega e pesa e non apre gli occhi e
le orecchie ad immagini e suoni che arrivano da altre parti. 
Non è una penisola il nostro Paese, ma un'isola che accoglie i pensieri e gli artisti che si
snodano lungo l'Arsenale e i Giardini, forse un po' persi anche loro, ma di sicuro meno in
crisi, non in ginocchio, più o meno solo ammaccati, ma pronti alla ripresa.
Che cosa manca al Padiglione Italia? Mancano stupore, curiosità, meraviglia e
interesse.
Ribaltando i concetti si può dire che, al contrario, alla stessa Biennale mancano
interesse, meraviglia, curiosità, stupore. L'uomo ha bisogno di cibo per sostentamento,
ma non significa che non possa nutrirsi anche di ciò che sia di stimolo alla diffusione del
piacere e della ricercatezza di ciò che si mangia.
 
Questa Biennale è stata vista finora con più dubbi che entusiasmi e molta stampa, TV,
giornalisti e critici si sono esposti poco se decretare la buona riuscita o meno di questo
evento, quasi con la paura di schierarsi e di dire la cosa meno conveniente.
 
Il mio invito è comunque ad andare e vedere, provare e gustare con i propri occhi
questo evento internazionale, posso di sicuro dire che le aspettative rivolte alla
Biennale erano alte e si sono dimostrate un poco deludenti, tante cose mi sono
piaciute, altre decisamente meno.
 
Il Padiglione Italia fa pensare al vuoto attorno alla ciambella, per niente emozionante e il
labirinto lascia un po' troppo indifferente, gli artisti dovevano essere più valorizzati
singolarmente e in maniera più adeguata, un'occasione sprecata.
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